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Avvertenza:

Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della giustizia ai
sensi dell'art. 11, comma 1, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione
delle leggi, sull'emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle
pubblicazioni u�ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicem-
bre 1985, n. 1092, nonché dell'art. 10, comma 3, del medesimo testo unico, al
solo �ne di facilitare la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate
con le modi�che apportate dalla legge di conversione, che di quelle richiamate
nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore e l'e�cacia degli
atti legislativi qui riportati.

Le modi�che apportate dalla legge di conversione sono stampate con caratteri
corsivi.

Tali modi�che sono riportate in video tra i segni (( ... )).
A norma dell'art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disci-

plina dell'attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei
Ministri), le modi�che apportate dalla legge di conversione hanno e�cacia dal
giorno successivo a quello della sua pubblicazione.

Art. 1 Interventi urgenti in materia di ri�uti nella

regione Campania

1. Il comma 1-bis dell'articolo 6-ter del decreto-legge 23 maggio 2008, n. 90,
convertito, con modi�cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 123, è sostituito dal
seguente:
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�1-bis. Per garantire la complementare dotazione impiantistica ai processi
di lavorazione e�ettuati negli impianti di cui al comma 1, è autorizzata la real-
izzazione di impianti di digestione anaerobica della frazione organica derivante
dai ri�uti nelle aree di pertinenza dei predetti impianti, ovvero, in presenza
di comprovati motivi di natura tecnica, in altre aree con�nanti, acquisite dal
commissario straordinario nominato ai sensi del comma 2 dell'articolo 1 del
decreto-legge 26 novembre 2010, n. 196, convertito, con modi�cazioni, dalla
legge 24 gennaio 2011, n.1.�.

2. All'articolo 1, comma 2, del decreto-legge 26 novembre 2010, n. 196,
convertito, con modi�cazioni, dalla legge 24 gennaio 2011, n. 1, sono apportate
le seguenti modi�cazioni:

a) al primo periodo la parola: �dodici� è sostituita dalla seguente: �venti-
quattro�;

b) al secondo periodo:
1) dopo le parole: �All'individuazione� sono inserite le seguenti: �ed espro-

priazione�;
2) la parola: �delle� è sostituita dalla seguente: �di�;
3) dopo le parole: �al patrimonio pubblico� sono inserite le seguenti: �,

nonché alla conseguente attivazione ed allo svolgimento di tutte le attività
�nalizzate a tali compiti,�;

4) dopo le parole: �carriera prefettizia� sono inserite le seguenti: �anche
esercitando in via sostitutiva le funzioni attribuite in materia ai predetti enti
ed in deroga agli strumenti urbanistici vigenti, nonché operando con i poteri e
potendosi avvalere delle deroghe di cui agli articoli 2, commi 1, 2 e 3, e 18, del
decreto-legge 23 maggio 2008, n. 90, convertito, con modi�cazioni, dalla legge
14 luglio 2008, n. 123, ferme restando le procedure di aggiudicazione di cui al
primo periodo del presente comma, con oneri a carico dell'aggiudicatario�;

c) dopo il quarto periodo è inserito il seguente: �La procedura per il rilascio
dell'autorizzazione integrata ambientale per l'apertura delle discariche e l'eser-
cizio degli impianti di cui alla presente disposizione è coordinata nell'ambito del
procedimento di VIA e il provvedimento �nale fa luogo anche dell'autorizzazione
integrata.�;

d) al settimo periodo, le parole: �A tale �ne, i commissari predetti� sono
sostituite dalle seguenti: �Tutti i commissari di cui al presente comma�.

(( 2-bis. All'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 26 novembre
2010, n. 196, convertito, con modi�cazioni, con legge 24 gennaio
2011, n. 1, le parole �Il Governo promuove, nell'ambito di una sedu-
ta della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni
e le province autonome di Trento e di Bolzano, appositamente con-
vocata anche in via d'urgenza, su richiesta della regione, un accordo
interregionale volto allo smaltimento dei ri�uti campani anche in al-
tre regioni.� sono sostituite con le seguenti: �Lo smaltimento in altre
regioni di tali ri�uti avviene, in conformità al principio di leale col-
laborazione, mediante intesa tra la regione Campania e la singola
regione interessata�. ))

3. Il termine di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 30 dicembre
2009, n. 195, convertito, con modi�cazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 26,
è di�erito al 31 dicembre 2013.

(( 3-bis. All'articolo 180, comma 1-bis, del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modi�cazioni:
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a) le parole: �adotta entro il 12 dicembre 2013,� sono sostituite
dalle seguenti: �adotta entro il 31 dicembre 2012,�;

b) è aggiunto, in �ne, il seguente periodo: �Entro il 31 dicem-
bre di ogni anno, a decorrere dal 2012, il Ministero dell'ambiente e
della tutela del territorio e del mare presenta alle Camere una re-
lazione recante l'aggiornamento del programma nazionale di preven-
zione dei ri�uti e contenente anche l'indicazione dei risultati raggiun-
ti e delle eventuali criticità registrate nel perseguimento degli obiettivi
di prevenzione dei ri�uti�.

3-ter. Al �ne di assicurare l'integrale attuazione delle disposizioni
dettate dall'articolo 195 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
e di prevenire il determinarsi di situazioni di emergenza nel terri-
torio nazionale connesse all'insu�cienza dei sistemi e dei criteri di
gestione del ciclo dei ri�uti, il Ministero dell'ambiente e della tutela
del territorio e del mare, sentita la Conferenza uni�cata di cui all'ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, predispone e
presenta annualmente alle Camere, entro e non oltre il 31 dicembre di
ciascun anno, una relazione recante l'indicazione dei dati relativi alla
gestione dei ri�uti, alla connessa dotazione impiantistica nelle varie
aree del territorio nazionale e ai risultati ottenuti nel conseguimen-
to degli obiettivi prescritti dalla normativa nazionale e comunitaria,
nonché l'individuazione delle eventuali situazioni di criticità e delle
misure atte a fronteggiarle. ))

4. (soppresso).

(( Art. 1-bis Misure in tema di realizzazione di

impianti nella regione Campania

1. All'articolo 5 del decreto-legge 23 maggio 2008, n. 90, converti-
to, con modi�cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 123, la rubrica
è sostituita dalla seguente: �Termovalorizzatori di Acerra (NA) e
Salerno�.

2. Il comma 3 dell'articolo 5 del decreto-legge n. 90 del 2008,
convertito, con modi�cazioni, dalla legge n. 123 del 2008, è sosti-
tuito dal seguente: �3. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 3
dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 16 gennaio
2008, n. 3641, pubblicata nella Gazzetta U�ciale n. 20 del 24 gen-
naio 2008, e dall'articolo 2, comma 2, dell'ordinanza del Presidente
del Consiglio dei ministri 17 aprile 2008, n. 3669, pubblicata nella
Gazzetta U�ciale n. 101 del 30 aprile 2008, circa la realizzazione
dell'impianto di termo distribuzione nel comune di Salerno�.

3. All'articolo 8-bis, comma 1, del decreto-legge n. 90 del 2008,
convertito, con modi�cazioni, dalla legge n. 123 del 2008, le parole:
�Santa Maria La Fossa (CE)� sono sostituite dalle seguenti: �per
quello previsto dal comma 1-bis dell'articolo 8�.

4. All'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2009,
n. 195, convertito, con modi�cazioni, dalla legge 26 febbraio 2010,
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n. 26, e successive modi�cazioni, le parole: �31 gennaio 2012� sono
sostituite dalle seguenti: �30 giugno 2012�.

5. Il comma 6-bis dell'articolo 10 del decreto-legge 30 dicembre
2009, n. 195, convertito, con modi�cazioni, dalla legge 26 febbraio
2010, n. 26, è sostituito dal seguente:

�6-bis. Al �ne di assicurare la compiuta ed urgente attuazione
di quanto disposto dall'articolo 8, comma 1-bis, del decreto-legge n.
90 del 2008, l'impianto di recupero e smaltimento dei ri�uti è re-
alizzato nel territorio del comune di Giugliano, conformemente alla
piani�cazione regionale�. ))

Art. 2 (( Disposizioni in materia di commercial-

izzazione di sacchi per asporto merci nel rispetto

dell'ambiente

1. Il termine previsto dall'articolo 1, comma 1130, della legge 27
dicembre 2006, n. 296, come modi�cato dall'articolo 23, comma 21-
novies, del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con mod-
i�cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, ai �ni del divieto di
commercializzazione di sacchi per l'asporto merci, è prorogato �no
all'adozione del decreto di cui al comma 2 limitatamente alla com-
mercializzazione dei sacchi monouso per l'asporto merci realizzati con
polimeri conformi alla norma armonizzata UNI EN 13432:2002, sec-
ondo certi�cazioni rilasciate da organismi accreditati, di quelli riu-
tilizzabili realizzati con altri polimeri che abbiano maniglia esterna
alla dimensione utile del sacco e spessore superiore a 200 micron se
destinati all'uso alimentare e 100 micron se destinati ad altri usi, di
quelli riutilizzabili realizzati con altri polimeri che abbiano maniglia
interna alla dimensione utile del sacco e spessore superiore ai 100
micron se destinati all'uso alimentare e 60 micron se destinati agli
altri usi.

2. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, con decreto di
natura non regolamentare adottato dai Ministri dell'ambiente e della
tutela del territorio e del mare e dello sviluppo economico, sentite
le competenti Commissioni parlamentari, noti�cato secondo il dirit-
to dell'Unione europea, da adottare entro il 31 dicembre 2012, nel
rispetto della gerarchia delle azioni da adottare per il trattamento dei
ri�uti, prevista dall'articolo 179 del decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152, possono essere individuate le eventuali ulteriori caratteris-
tiche tecniche ai �ni della loro commercializzazione, anche preveden-
do forme di promozione della riconversione degli impianti esistenti,
nonché, in ogni caso, le modalità di informazione ai consumatori,
senza nuovi o maggiori oneri per la �nanza pubblica. 3. Per favorire
il riutilizzo del materiale plastico proveniente dalle raccolte di�eren-
ziate, i sacchi realizzati con polimeri non conformi alla norma ar-
monizzata UNI EN 13432:2002 devono contenere una percentuale di
plastica riciclata di almeno il 10 per cento e del 30 per cento per
quelli ad uso alimentare. La percentuale di cui al periodo precedente
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può essere annualmente elevata con decreto del Ministero dell'am-
biente e della tutela del territorio e del mare, sentiti il Consorzio
nazionale per la raccolta, il riciclaggio e il recupero dei ri�uti di im-
ballaggi in plastica - COREPLA e le associazioni dei produttori. 4.
A decorrere dal 31 dicembre 2013, la commercializzazione dei sacchi
non conformi a quanto prescritto dal presente articolo è punita con
la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma
da 2.500 euro a 25.000 euro, aumentata �no al quadruplo del massi-
mo se la violazione del divieto riguarda quantità ingenti di sacchi per
l'asporto oppure un valore della merce superiore al 20 per cento del
fatturato del trasgressore. Le sanzioni sono applicate ai sensi della
legge 24 novembre 1981, n. 689. Fermo restando quanto previsto in
ordine ai poteri di accertamento degli u�ciali e degli agenti di polizia
giudiziaria dall'articolo 13 della legge n. 689 del 1981, all'accerta-
mento delle violazioni provvedono, d'u�cio o su denunzia, gli organi
di polizia amministrativa. Il rapporto previsto dall'articolo 17 della
legge n. 689 del 1981 è presentato alla camera di commercio, in-
dustria, artigianato e agricoltura della provincia nella quale è stata
accertata la violazione. ))

Art. 3 (( Interpretazione autentica dell'articolo

185 del decreto legislativo n. 152 del 2006, dispo-

sizioni in materia di matrici materiali di riporto e

ulteriori disposizioni in materia di ri�uti

1. Ferma restando la disciplina in materia di boni�ca dei suoli con-
taminati, i riferimenti al �suolo� contenuti all'articolo 185, commi
1, lettere b) e c), e 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si
interpretano come riferiti anche alle matrici materiali di riporto di
cui all'allegato 2 alla parte IV del medesimo decreto legislativo.

2. Ai �ni dell'applicazione del presente articolo, per matrici mate-
riali di riporto si intendono i materiali eterogenei, come disciplinati
dal decreto di attuazione dell'articolo 49 del decreto-legge 24 gen-
naio 2012, n. 1, utilizzati per la realizzazione di riempimenti e ril-
evati, non assimilabili per caratteristiche geologiche e stratigra�che
al terreno in situ, all'interno dei quali possono trovarsi materiali
estranei.

3. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma
2 del presente articolo, le matrici materiali di riporto, eventualmente
presenti nel suolo di cui all'articolo 185, commi 1, lettere b) e c), e
4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modi�-
cazioni, sono considerate sottoprodotti solo se ricorrono le condizioni
di cui all'articolo 184-bis del citato decreto legislativo n. 152 del 2006.

4. All'articolo 240, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, dopo la parola: �suolo� sono inserite le seguenti:
�, materiali di riporto�.
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5. All'articolo 264 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:

�2-bis. Le integrazioni e le modi�che degli allegati alle norme
in materia di gestione dei ri�uti e di boni�ca dei siti inquinati del
presente decreto sono adottate con decreto del Ministro dell'ambiente
e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro
della salute e con il Ministro dello sviluppo economico, previo parere
dell'ISPRA, sentita la Conferenza uni�cata di cui all'articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281�.

6. All'allegato D alla parte IV del decreto legislativo n. 152 del
2006, il punto 5 è sostituito dal seguente:

�5. Se un ri�uto è identi�cato come pericoloso mediante riferi-
mento speci�co o generico a sostanze pericolose, esso è classi�cato
come pericoloso solo se le sostanze raggiungono determinate concen-
trazioni (ad esempio, percentuale in peso), tali da conferire al ri�u-
to in questione una o più delle proprietà di cui all'allegato I. Per le
caratteristiche da H3 a H8, H10 e H11, di cui all'allegato I, si applica
quanto previsto al punto 3.4 del presente allegato. Per le caratteris-
tiche H1, H2, H9, H12, H13 e H14, di cui all'allegato I la decisione
2000/532/CE non prevede al momento alcuna speci�ca. Nelle more
dell'emanazione da parte del Ministero dell'Ambiente e della Tutela
del Territorio e del Mare di uno speci�co decreto che stabilisca la
procedura tecnica per l'attribuzione della caratteristica H14, sentito
il parere dell'ISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e la Ricer-
ca Ambientale), tale caratteristica viene attribuita ai ri�uti secondo
le modalità dell'accordo ADR per la classe 9 - M6 e M7.�. ))

Riferimenti normativi

Il testo dell'articolo 185 del citato decreto legislativo n 152 del 2006 è il seguente:
�Art. 185 (Esclusioni dall'ambito di applicazione).
1. Non rientrano nel campo di applicazione della parte quarta del presente

decreto:
a) le emissioni costituite da e�uenti gassosi emessi nell'atmosfera e il biossido

di carbonio catturato e trasportato ai �ni dello stoccaggio geologico e stoccato
in formazioni geologiche prive di scambio di �uidi con altre formazioni a norma
del decreto legislativo di recepimento della direttiva 2009/31/CE in materia di
stoccaggio geologico di biossido di carbonio;

b) il terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non scavato e gli edi�-
ci collegati permanentemente al terreno, fermo restando quanto previsto dagli
articoli 239 e seguenti relativamente alla boni�ca di siti contaminati;

c) il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel
corso di attività di costruzione, ove sia certo che esso verrà riutilizzato a �ni di
costruzione allo stato naturale e nello stesso sito in cui è stato escavato;

d) i ri�uti radioattivi;
e) i materiali esplosivi in disuso;
f) le materie fecali, se non contemplate dal comma 2, lettera b), paglia, sfalci

e potature, nonché altro materiale agricolo o forestale naturale non pericoloso
utilizzati in agricoltura, nella selvicoltura o per la produzione di energia da
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tale biomassa mediante processi o metodi che non danneggiano l'ambiente nè
mettono in pericolo la salute umana.

2. Sono esclusi dall'ambito di applicazione della parte quarta del presente de-
creto, in quanto regolati da altre disposizioni normative comunitarie, ivi incluse
le rispettive norme nazionali di recepimento:

a) le acque di scarico;
b) i sottoprodotti di origine animale, compresi i prodotti trasformati, con-

templati dal regolamento (CE) n. 1774/2002, eccetto quelli destinati all'incener-
imento, allo smaltimento in discarica o all'utilizzo in un impianto di produzione
di biogas o di compostaggio;

c) le carcasse di animali morti per cause diverse dalla macellazione, com-
presi gli animali abbattuti per eradicare epizoozie, e smaltite in conformità del
regolamento (CE) n. 1774/2002;

d) i ri�uti risultanti dalla prospezione, dall'estrazione, dal trattamento, dal-
l'ammasso di risorse minerali o dallo sfruttamento delle cave, di cui al decreto
legislativo 30 maggio 2008, n. 117.

3. Fatti salvi gli obblighi derivanti dalle normative comunitarie speci�che,
sono esclusi dall'ambito di applicazione della Parte Quarta del presente decreto
i sedimenti spostati all'interno di acque super�ciali ai �ni della gestione delle
acque e dei corsi d'acqua o della prevenzione di inondazioni o della riduzione
degli e�etti di inondazioni o siccità o ripristino dei suoli se è provato che i
sedimenti non sono pericolosi ai sensi della decisione 2000/532/CE della Com-
missione del 3 maggio 2000, e successive modi�cazioni.

4. Il suolo escavato non contaminato e altro materiale allo stato naturale,
utilizzati in siti diversi da quelli in cui sono stati escavati, devono essere valutati
ai sensi, nell'ordine, degli articoli 183, comma 1, lettera a), 184-bis e 184-ter.�.

Si riporta il testo dell'articolo 49 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1
(Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la
competitività):

�Art. 49 (Utilizzo terre e rocce da scavo).
1. L'utilizzo delle terre e rocce da scavo è regolamentato con decreto del

Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare di concerto con
il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti da adottarsi entro sessanta giorni
dall'entrata in vigore del presente decreto.�.

Si riporta il testo dell'articolo 240, comma 1, lettera a), del citato decreto
legislativo n. 152 del 2006, come modi�cato dalla presente legge:

�Art. 240 (De�nizioni).
1. Ai �ni dell'applicazione del presente titolo, si de�niscono:
a) sito: l'area o porzione di territorio, geogra�camente de�nita e determi-

nata, intesa nelle diverse matrici ambientali (suolo, materiali di riporto, sot-
tosuolo ed acque sotterranee) e comprensiva delle eventuali strutture edilizie e
impiantistiche presenti; (Omissis).�.

Si riporta il testo dell'articolo 264 del citato decreto legislativo n. 152 del
2006, come modi�cato dalla presente legge:

�Art. 264 (Abrogazione di norme).
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della parte quarta del presente

decreto restano o sono abrogati, escluse le disposizioni di cui il presente decreto
prevede l'ulteriore vigenza:

a) la legge 20 marzo 1941, n. 366;
b) il decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915;
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c) il decreto-legge 9 settembre 1988, n. 397, convertito, con modi�cazioni,
dalla legge 9 novembre 1988, n. 475, ad eccezione dell'articolo 9 e dell'articolo
9-quinquies come riformulato dal presente decreto. Al �ne di assicurare che non
vi sia alcuna soluzione di continuità nel passaggio dalla preesistente normativa a
quella prevista dalla parte quarta del presente decreto, i provvedimenti attuativi
dell'articolo 9-quinquies, del decreto-legge 9 settembre 1988, n. 397, convertito,
con modi�cazioni, dalla legge 9 novembre 1988, n, 475, continuano ad applicarsi
sino alla data di entrata in vigore dei corrispondenti provvedimenti attuativi
previsti dalla parte quarta del presente decreto;

d) il decreto-legge 31 agosto 1987, n. 361, convertito, con modi�cazioni,
dalla legge 29 ottobre 1987, n. 441, ad eccezione degli articoli 1, 1-bis, 1-ter,
1-quater e 1-quinquies;

e) il decreto-legge 14 dicembre 1988, n. 527, convertito, con modi�cazioni,
dalla legge 10 febbraio 1988, n. 45;

f) l'articolo 29-bis del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con
modi�cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427;

g) i commi 3, 4 e 5, secondo periodo, dell'articolo 103 del decreto legislativo
30 aprile 1992, n. 285;

h) l'articolo 5, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 8 agosto
1994, pubblicato nella Gazzetta u�ciale n. 251 del 26 ottobre 1994;

i) il decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22. Al �ne di assicurare che non
vi sia alcuna soluzione di continuità nel passaggio dalla preesistente normativa a
quella prevista dalla parte quarta del presente decreto, i provvedimenti attuativi
del citato decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, continuano ad applicarsi
sino alla data di entrata in vigore dei corrispondenti provvedimenti attuativi
previsti dalla parte quarta del presente decreto;

l) l'articolo 14 del decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138, convertito, con
modi�cazioni, dall'articolo 14 della legge 8 agosto 2002, n. 178;

m) l'articolo 9, comma 2-bis, della legge 21 novembre 2000, n. 342, ultimo
periodo, dalle parole: "i soggetti di cui all'articolo 38, comma 3, lettera a)" sino
alla parola: "CONAI";

n) lettera soppressa dall'articolo 2, comma 44, decreto legislativo 16 gennaio
2008, n. 4;

o) gli articoli 4, 5, 8, 12, 14 e 15 del decreto legislativo 27 gennaio 1992,
n. 95. Restano valide ai �ni della gestione degli oli usati, �no al conseguimen-
to o diniego di quelle richieste ai sensi del presente decreto e per un periodo
comunque non superiore ad un triennio dalla data della sua entrata in vigore,
tutte le autorizzazioni concesse, alla data di entrata in vigore della parte quarta
del presente decreto, ai sensi della normativa vigente, ivi compresi il decreto
legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 95,
e il decreto 16 maggio 1996, n. 392, pubblicato nella Gazzetta U�ciale n. 173
del 25 luglio 1996. Al �ne di assicurare che non vi sia soluzione di continuità nel
passaggio dalla preesistente normativa a quella prevista dalla parte quarta del
presente decreto, i provvedimenti attuativi dell'articolo 11 del decreto legisla-
tivo 27 gennaio 1992, n. 95, continuano ad applicarsi sino alla data di entrata
in vigore dei corrispondenti provvedimenti attuativi previsti dalla parte quarta
del presente decreto;

p) l'articolo 19 della legge 23 marzo 2001, n. 93.
2. Il Governo, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto

1988, n. 400, adotta, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della
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parte quarta del presente decreto, su proposta del Ministro dell'ambiente e della
tutela del territorio di concerto con il Ministro delle attività produttive, previo
parere delle competenti Commissioni parlamentari, che si esprimono entro trenta
giorni dalla trasmissione del relativo schema alle Camere, apposito regolamento
con il quale sono individuati gli ulteriori atti normativi incompatibili con le
disposizioni di cui alla parte quarta del presente decreto, che sono abrogati con
e�etto dalla data di entrata in vigore del regolamento medesimo.

2-bis. Le integrazioni e le modi�che degli allegati alle norme in materia
di gestione dei ri�uti e di boni�ca dei siti inquinati del presente decreto sono
adottate con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e
del mare, di concerto con il Ministro della salute e con il Ministro dello svilup-
po economico, previo parere dell'ISPRA, sentita la Conferenza uni�cata di cui
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.�.

Si riporta il testo dell'allegato D alla Parte IV del citato decreto legislativo
n. 152 del 2006, come modi�cato dalla presente legge:

�Allegato D Elenco dei ri�uti istituto dalla Decisione della Commissione
2000/532/CE del 3 maggio 2000

INTRODUZIONE
Il presente elenco armonizzato di ri�uti verrà rivisto periodicamente, sulla

base delle nuove conoscenze ed in particolare di quelle prodotte dall'attività di
ricerca, e se necessario modi�cato in conformità dell'articolo 39 della diretti-
va 2008/98/CE. L'inclusione di una sostanza o di un oggetto nell'elenco non
signi�ca che esso sia un ri�uto in tutti i casi. Una sostanza o un oggetto è
considerato un ri�uto solo se rientra nella de�nizione di cui all'articolo 3, punto
1 della direttiva 2008/98/CE.

1. Ai ri�uti inclusi nell'elenco si applicano le disposizioni di cui alla direttiva
2008/98/CE, a condizione che non trovino applicazione le disposizioni di cui agli
articoli 2, 5 e 7 della direttiva 2008/98/CE.

2. I diversi tipi di ri�uto inclusi nell'elenco sono de�niti speci�catamente
mediante un codice a sei cifre per ogni singolo ri�uto e i corrispondenti codici
a quattro e a due cifre per i rispettivi capitoli. Di conseguenza, per identi�care
un ri�uto nell'elenco occorre procedere come segue:

3. Identi�care la fonte che genera il ri�uto consultando i titoli dei capitoli
da 01 a 12 o da 17 a 20 per risalire al codice a sei cifre riferito al ri�uto in
questione, ad eccezione dei codici dei suddetti capitoli che terminano con le cifre
99. È possibile che un determinato impianto o stabilimento debba classi�care
le proprie attività riferendosi a capitoli diversi. Per esempio un fabbricante di
automobili può reperire i ri�uti che produce sia nel capitolo 12 (ri�uti dalla
lavorazione e dal trattamento super�ciale di metalli), che nel capitolo 11 (ri�uti
inorganici contenenti metalli provenienti da trattamento e ricopertura di metalli)
o ancora nel capitolo 08 (ri�uti da uso di rivestimenti), in funzione delle varie fasi
della produzione. Nota: I ri�uti di imballaggio oggetto di raccolta di�erenziata
(comprese combinazioni di diversi materiali di imballaggio) vanno classi�cati
alla voce 15 01 e non alla voce 20 01.

3.1 Se nessuno dei codici dei capitoli da 01 a 12 o da 17 a 20 si presta per
la classi�cazione di un determinato ri�uto, occorre esaminare i capitoli 13, 14 e
15 per identi�care il codice corretto.

3.2. Se nessuno di questi codici risulta adeguato, occorre de�nire il ri�uto
utilizzando i codici di cui al capitolo 16.
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3.3. Se un determinato ri�uto non è classi�cabile neppure mediante i codici
del capitolo 16, occorre utilizzare il codice 99 (ri�uti non altrimenti speci�cati)
preceduto dalle cifre del capitolo che corrisponde all'attività identi�cata al punto
3.1.

3.4. I ri�uti contrassegnati nell'elenco con un asterisco "*" sono ri�uti peri-
colosi ai sensi della direttiva 2008/98/CE e ad essi si applicano le disposizioni
della medesima direttiva, a condizione che non trovi applicazione l'articolo 20.
Si ritiene che tali ri�uti presentino una o più caratteristiche indicate nell'Alle-
gato III della direttiva 2008/98/CE e, in riferimento ai codici da H3 a H8, H10
e H11 del medesimo allegato, una o più delle seguenti caratteristiche:

- punto di in�ammabilità < o = 55 °C,
- una o più sostanze classi�cate come molto tossiche in concentrazione totale

> o = 0,1%,
- una o più sostanze classi�cate come tossiche in concentrazione totale > o

= 3%,
- una o più sostanze classi�cate come nocive in concentrazione totale > o =

25%,
- una o più sostanze corrosive classi�cate come R35 in concentrazione totale

> o = 1%,
- una o più sostanze corrosive classi�cate come R34 in concentrazione totale

> o = 5%,
- una o più sostanze irritanti classi�cate come R41 in concentrazione totale

> o = 10%,
- una o più sostanze irritanti classi�cate come R36, R37 e R38 in concen-

trazione totale > o = 20%
- una sostanza riconosciuta come cancerogena (categorie 1 o 2) in concen-

trazione > o = 0,1%,
- una sostanza riconosciuta come cancerogena (categoria 3) in concentrazione

> o = 1%,
- una sostanza riconosciuta come tossica per il ciclo riproduttivo (categorie

1 o 2) classi�cata come R60 o R61 in concentrazione > o = 0,5%,
- una sostanza riconosciuta come tossica per il ciclo riproduttivo (categoria

3) classi�cata come R62 o R63 in concentrazione > o = 5%,
- una sostanza mutagena della categoria 1 o 2 classi�cata come R46 in

concentrazione > o = 0,1%,
- una sostanza mutagena della categoria 3 classi�cata come R40 in concen-

trazione > o = 1%.
Ai �ni del presente Allegato per �sostanza pericolosa� si intende qualsi-

asi sostanza che è o sarà classi�cata come pericolosa ai sensi della direttiva
67/548/CEE e successive modi�che; per �metallo pesante� si intende qualunque
composto di antimonio, arsenico, cadmio, cromo (VI), rame, piombo, mercurio,
nichel, selenio, tellurio, tallio e stagno, anche quando tali metalli appaiono in
forme metalliche classi�cate come pericolose.

5. Se un ri�uto è identi�cato come pericoloso mediante riferimento speci�co
o generico a sostanze pericolose, esso e` classi�cato come pericoloso solo se le
sostanze raggiungono determinate concentrazioni (ad esempio, percentuale in
peso), tali da conferire al ri�uto in questione una o più delle proprietà di cui
all'allegato I. Per le caratteristiche da H3 a H8, H10 e H11, di cui all'allegato I, si
applica quanto previsto al punto 3.4 del presente allegato. Per le caratteristiche
H1, H2, H9, H12, H13 e H14, di cui all'allegato I la decisione 2000/532/CE non
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prevede al momento alcuna speci�ca. Nelle more dell'emanazione da parte del
Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare di uno speci�co
decreto che stabilisca la procedura tecnica per l'attribuzione della caratteristica
H14, sentito il parere dell'ISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e la
Ricerca Ambientale), tale caratteristica viene attribuita ai ri�uti secondo le
modalità dell'accordo ADR per la classe 9 - M6 e M7.

6. Uno Stato membro può considerare come pericolosi i ri�uti che, pur non
�gurando come tali nell'elenco dei ri�uti, presentano una o più caratteristiche fra
quelle elencate nell'allegato III. Lo Stato membro noti�ca senza indugio tali casi
alla Commissione. Esso li iscrive nella relazione di cui all'articolo 37, paragrafo
1, fornendole tutte le informazioni pertinenti. Alla luce delle noti�che ricevute,
l'elenco è riesaminato per deciderne l'eventuale adeguamento.

7. Uno Stato membro può considerare come non pericoloso uno speci�co ri�-
uto che nell'elenco è indicato come pericoloso se dispone di prove che dimostrano
che esso non possiede nessuna delle caratteristiche elencate nell'allegato III. Lo
Stato membro noti�ca senza indugio tali casi alla Commissione fornendole tutte
le prove necessarie. Alla luce delle noti�che ricevute, l'elenco è riesaminato per
deciderne l'eventuale adeguamento.

8. Come dichiarato in uno dei considerando della direttiva 99/45/CE, oc-
corre riconoscere che le caratteristiche delle leghe sono tali che la determinazione
precisa delle loro proprietà mediante i metodi convenzionali attualmente disponi-
bili può risultare impossibile: le disposizioni di cui al punto 3.4 non trovano
dunque applicazione per le leghe di metalli puri (ovvero non contaminati da
sostanze pericolose). Ciò in attesa dei risultati di ulteriori attività che la Com-
missione e gli Stati membri si sono impegnati ad avviare per studiare uno
speci�co approccio di classi�cazione delle leghe. I ri�uti speci�camente men-
zionati nel presente elenco continuano ad essere classi�cati come in esso indicato.
(Omissis).�.

Art. 4 Entrata in vigore

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione
nella Gazzetta U�ciale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere
per la conversione in legge.
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